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Preghiera  

Grazie, o Trinità Santissima,  

per aver donato a queste nostre terre generose e forti  

il candido fiore di Nuccia  

che rigoglioso sbocciò nell’amore di Dio.  

Tanti di noi la ricordano  

fin da quando, bambina,  

non poté camminare.  

Tanto dolore, una famiglia distrutta! 

 Ma dopo la Prima Comunione  

ella interamente a Cristo si votò  

in quella sua sequela  

che durò finché si spense.  

“La sofferenza - diceva - è il trionfo dell’amore…”.  

Questo amore lei seppe dare attorno a sé  

con gesti, con parole, anche scrivendo, 

 a gloria di Cristo, suo dolce sposo. 

 Quand’ella morì,  

già da tempo aleggiava la fama della sua santità.  

O Padre, per intercessione della Beata Gaetana,  

concedici la grazia che ti imploriamo. Amen. 
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1. Nuccia si presenta 

(10 febbraio 1995) 

 

“Sono nata a Catanzaro un lontano venerdì santo. Ho 59 anni; vivo con 

una zia anziana ed una cugina, che si prende cura di me. Non ho né 

fratelli e né sorelle. Non ho mai camminato. Pur non avendo le gambe 

per camminare, mi ha fatto scoprire la vera libertà, quella dello spirito. 

La luce della fede mi ha fatto attingere alla Sapienza Divina e, senza 

rendermene conto, sono molto attenta ai bisogni degli altri e molti sono 

coloro che mi vengono a trovare, specialmente i giovani, che entrano 

in confidenza e mi raccontano le loro storie e i loro problemi. Ed io 

sono pronta ad ascoltarli, ad incoraggiarli, a rassicurarli e ad aprire i 
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loro cuori alla speranza, a dir loro che Dio è amore. Nonostante le mie 

condizioni, lodo e ringrazio il Signore per questa ricchezza di rapporti 

umani che ha creato intorno a me. Ho avuto una madre meravigliosa, 

dolcissima, che ho perso da due anni, ma, grazie ai parenti e agli amici, 

tutto è stato ed è, per me, un balsamo salutare per la mia sofferenza.  

In tutto questo ho visto sempre la tenerezza e la presenza continua di 

Dio, che non abbandona mai i suoi figli. E ho compreso che la 

sofferenza va accettata e con mansuetudine offerta, perché è dono: 

tutto è grazia. Gesù e Maria sono stati e sono i miei maestri. Ai piedi 

della croce, contemplando il Crocifisso con amore, ho sempre trovato 

la pace, il conforto di andare avanti. Guardando le Sue piaghe, mi 

sento amata: il mio cuore è avvolto dalla gioia e dal suo calore, e mi 

sento lusingata di vivere le sue stesse sofferenze, perché ho sempre 

partecipato e partecipo alla sua passione. In quest’ultimo periodo sono 

condotta ad una più intensa sofferenza. I miei polmoni non funzionano 

più e la tosse mi strazia, mi fa soffocare. Le mie forze vengono meno, 

ma dico “fiat” e “grazie”. Gesù è il mio vanto, la mia forza, la mia 

gioia, la mia pace, la mia vita. E quindi io dico: viva la vita, viva 

l’amore, viva Gesù e Maria.  

A voi, fratelli e sorelle, voglio dire: offrite con amore tutti i disagi, le 

sofferenze quotidiane, non lamentatevi, non imprecate, non ribellatevi, 

ma lodate e ringraziate il Signore sempre. Il buio della notte si aprirà 

alla luce di Cristo Risorto; confidate in Lui, abbandonatevi alla sua 

volontà. Lui sa cosa è bene per noi. Pregate sempre. Io mi unisco alla 

vostra preghiera, soprattutto per quanti soffrono nell’anima e nel corpo 

e non accettano. Offriamo tutto al Signore, certi che nelle sue mani 

tutto verrà trasfigurato e tutti insieme proseguiamo il cammino 

cantando le sue lodi, senza fine. Questa è la mia vita: è una vita 

semplice ma ricca di amore”.   
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2. Mons. Antonio Ciliberti annuncia la volontà di avviare la causa 

di beatificazione  

(26 gennaio 2007) 

 

“Io vorrei elevare un inno di 

ringraziamento al Signore, per averci 

donato una così singolare sorella 

nella fede, che, con la testimonianza 

della sua vita santa, questa sera ci ha 

profondamente edificato. A Padre 

Pasquale io vorrei affidare il 

compito, supportato dalla 

collaborazione di tutti, dalla 

condivisione del vescovo, di potere raccogliere tanto materiale, anche 

con l’apporto di Federico, per potere meglio approfondire la 

conoscenza di questa persona così singolare, di approfondirne la 

spiritualità, la sua vita, la sua missione e per potere anche iniziare un 

processo, che ritengo sia utile, opportuno, ma anche doveroso, il 

processo della sua beatificazione”.  

 

3. Inno di glorificazione di Nuccia 

(26 gennaio 2007) 

 

Il 24 gennaio 1997, dopo una vita vissuta nella quasi totale 

immobilità, all’età di 60 anni, ritornava alla casa del Padre Nuccia 

Tolomeo, donna di fede eroica e di virtù sublimi, regalando un 

profumo di santità a tutti noi che l’abbiamo conosciuta, amata e 

apprezzata. A 10 anni dalla sua morte Nuccia è più viva che mai: il 

suo messaggio di gioia e di speranza è sempre di grande attualità. 

Alleluia. Grazie, Gesù, per averci dato Nuccia. 
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4. Alcune testimonianze 

(26 gennaio 2007) 

 

- Don Sergio Iacopetta:  

“Questa nostra sorella che, 

come abbiamo potuto ascoltare dalla 

sua viva voce, era una innamorata di 

Dio e di tutto ciò che Lui ha creato. 

Di Nuccia ho sentito parlare quando 

frequentavo la IV elementare, perché 

la mamma di uno dei miei compagni 

ne era parente. Più di una volta, 

mentre giocavamo, ci veniva chiesto di fare un po' più di silenzio 

perché la signora doveva telefonare a Nuccia che definiva "gioiello di 

ragazza”.  

- Don Salvino Cognetti 

 “Io ho conosciuto la signora 

Nuccia nel 1992, qualche mese dopo 

che avevo preso possesso della 

parrocchia di San Giuseppe. L’ho 

conosciuta in un momento un po’ 

difficile della mia esistenza, perché il 

passaggio in quella comunità 

parrocchiale rappresentò per me un po’ un trauma, avendo avuto 

difficoltà di ambientamento, trovandomi in un ambiente totalmente 

nuovo, rispetto alla mia personalità. Allora io confidai alla signora 

Nuccia queste mie difficoltà. Lei mi vide che ero un poco turbato e mi 

disse una parola grande, che mi è rimasta nel cuore, che mi ha aiutato 

e mi ha consentito di riprendermi. Mi disse: “Dedicati alla preghiera, 

metti al centro della tua esperienza di sacerdote la vita di preghiera”.  



8 

 

- Federico Quaglini 

“Questo momento ecclesiale che 

stiamo vivendo è un momento di grazia. 

Io mi sento indegno ad essere qui a 

testimoniare un dono prezioso che Dio 

ha fatto a questo peccatore che vi sta 

parlando. Risentendolo e rivivendolo 

oggi il testamento spirituale, che quella notte trasmettemmo con Maria 

Spasari, quale emozione!  Io, piccolissimo, mi sono trovato in una 

realtà più grande di me, che non ho valutato nel suo valore nel 

momento contingente, nei circa tre anni che ho condiviso con lei, di 

notte fonda. Lei disse: “Federico, la nostra trasmissione chiamiamola 

“Beati gli ultimi”.  

 

5. Messaggio di Nuccia “Per gli ultimi” 

 

           “Miei cari, con umiltà desidero ancora entrare nelle vostre 

case, con la speranza di poter far breccia nel vostro cuore, sollecitando 

la vostra coscienza e sensibilità ad aiutare i poveri, gli emarginati, i 

bisognosi, i ragazzi e le ragazze in difficoltà, le famiglie disgregate. 

Ricordiamoci che c’è più gioia nel dare che nel ricevere, e questo deve 

spingerci, a prodigarci quotidianamente e con gioia in numerose e 

piccole azioni di amore verso coloro che hanno ricevuto dalla vita 

assai meno di noi. O Mio Gesù, Ti affido la mia sofferenza e la 

sofferenza di tutti: perché Tu guarisca le nostre paure, le nostre 

angosce, le nostre ferite, placare la tempesta che a volte c’è nei nostri 

cuori. Rimani al nostro fianco e sostienici; riempi il nostro cuore 

d’amore, fa che tutti noi possiamo venirTi incontro secondo verità e 

nell’umiltà, costruendo la pace e condividendo i bisogni e le necessità 

con gli ultimi, con cuore generoso e aperto”.  
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6. Alcune testimonianze 

(22 aprile 2007) 

 

- Lillo Zingaropoli 

 

“Io dicevo: ‘Come puoi tu 

credere in Dio se ti ha ridotto in 

queste condizioni? Come puoi tu 

credere alla sua generosità, se sta 

dilaniando le tue ossa giorno per 

giorno?’. E lei con il suo sorriso che 

disarmava chiunque diceva: ‘io 

sono felice; è la sua volontà. Io sono la sua preferita’. Io non capivo. 

‘Come fai, dico, a sorridere?’. ‘Perché Lui è dentro di me. Io tutti i 

giorni dalla finestra vedo un pezzo di collina. Ci sono degli alberi 

diritti e alberi storti. Fanno parte della natura e ognuno dà i suoi frutti. 

Io sono un albero storto e anch'io do i miei frutti’”.  

 

- Dottore Antonio Panzino 

 

“Il suo corpo accartocciato 

mi apparve invisibile di fronte al 

suo sorriso sconfinato. Capii che 

quello che avrei potuto fare per sua 

madre era niente in confronto a 

quanto avrei potuto ricevere. È 

nata, tra di noi, amicizia e stima ed 

ho continuato a frequentare quella casa anche quando Nuccia stessa 

ebbe bisogno di cure. Il suo piccolo, fragile corpo, nascondeva solidi, 

robusti sentimenti, una fede incrollabile e contagiosa”.  
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- Lucio Ranieri 

 

 “Mi hai fatto 

riavvicinare al Signore in una 

maniera speciale, in un modo 

nuovo. Mi hai fatto scoprire 

come la preghiera possa 

spostare le montagne, come 

l'umiltà possa essere molto più 

importante dell'aggressività, 

come una parola detta con la tua 

dolcezza possa calmare anche l'animo più irascibile e pieno di ira. 

Quante notti, finivo di lavorare e passavo a darti la buonanotte e ti 

trovavo a rispondere ad interminabili lettere che ti scrivevano persone 

carcerate, drogate e tutte quelle che cercavano la luce per uscire da 

quel buio ed intravedevano in te la forza ed il coraggio per arrivarci”. 

 

- Michele Merola e Rita 

Rocca  

 

“Nuccia è stata per me 

maestra di vita. Ha sempre 

messo gli altri al primo posto. 

Si è detto, parlando di lei, che 

stava da sempre su una sedia a 

rotelle, ma forse non è esatto 

dire così. Nuccia non stava su una sedia a rotelle, ma su una 

rudimentale sedia di legno stile anni 40. Ricordo che Nuccia aveva 

ricevuto in donazione, grazie ad una volontaria di una associazione, 

una vera sedia a rotelle, ma lei l’aveva rifiutata, perché voleva farne 

dono a chi ne aveva più bisogno di lei”.  
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7. Messaggio di Nuccia “Beati gli ultimi” 

(7 ottobre 1995) 

 

Leggendo la Parola del Signore, si capisce subito che Gesù dimostra 

simpatia per gli umili, per i piccoli, per i poveri, per gli ultimi e ci 

vengono dati come modelli per entrare nel Regno dei Cieli e li chiama, 

“Beati”. Io penso che è urgente spargere a piene mani semi di 

speranza, nell'ambiente in cui si vive, nel silenzio, con umiltà, per 

rendere il bene più prezioso e disinteres¬sato, ogni giorno, ogni 

momento. Ricordiamoci che sempre qualcuno atten¬de che tu, fratello 

o sorella, stenda la tua mano benefica o pronunzi una pa¬rola 

d'incoraggiamento, di speranza, di perdono.  

Sono felice di offrire a Dio la mia debole voce per conquistare sempre 

più anime. Questa è la mia ricompensa, il resto è vanità. Ricordate che 

ognuno di voi, se vuole, può prestare la propria voce al Signore! 

 

8. Pensieri sapienziali di Nuccia 

 

- Signore, Ti adoro! 

- Angioletto mio, va tutte le mattine e bacia i tabernacoli del 

mondo, anche a nome di tutte le creature! 

- Signore, Tu sei l’acqua viva, lavaci, purificaci! Abbiamo 

bevuto acqua inquinata! Dacci la luce! 

- Gesù ha bisogno di me, dei miei piedi, delle mie mani, del mio 

cuore! 

- Hanno inchiodato le tue mani e Tu hai continuato ad 

abbracciare il mondo! Hanno fissato i tuoi piedi e Tu hai percorso il 

mondo! Hanno spezzato il tuo cuore e Tu hai amato il mondo! 

Inchioda anche le mie mani e fa che abbracci il mondo! Fissa i miei 
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piedi e fa che io parta per il mondo! Spezza il mio cuore e fa che io 

ami il mondo! 

- Credo in Te, o Padre, credo nel tuo amore! Tu sei la mia 

speranza, in Te solo confiderò! 

- Vergine santa, abbi pietà di tutte le sofferenze! Dona a tutti la 

speranza e la pace! 

- Gesù, prendi la mia fragilità e dammi la mia fortezza! 

- Signore, dacci la pace e fa’ che le armi siano una cosa inutile 

in questo mondo meraviglioso! 

- È bello volersi bene! 

- Le tenebre sono tante, ma non possono spegnere la luce di una 

candela! 

- Fa che dove c’è la tenebra io porti la luce! Fa che io sia uno 

strumento di pace! 

- Fa, o Signore, che accanto a chi soffre ci sia sempre un cuore 

capace di amare! 

- O Signore, Tu sei nato con amore, hai sperato con amore, hai 

sofferto con amore, sei morto con amore, sei risorto con amore! 

- O Signore, insegna anche a me ad amare! 

 

9. Canti di Anna Barillari su parole di Nuccia 

 

- Per te, con Te, in Te 

 

“O mio Signore, non mi hai 

chiesto di fare grandi cose, ma di 

amare e di soffrire per Te, con Te, 

in Te. Già troppi fanno in buona 

fede cose che non sono tue. 

Signore, desidero amare io in Te, 

per Te, con Te; desidero pregare, 

donarmi a Te ed offrire tutta la 
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mia sofferenza per la conversione dei peccatori, per tutti i fratelli 

lontani da Te e offrire tutta la mia sofferenza per la conversione dei 

peccatori, per tutti i fratelli lontani da Te (lontani). Sono sicura che, 

mentre io prego e soffro, Tu li guarisci e li liberi; Sono sicura che ogni 

barriera, ogni resistenza crolla per lasciare posto a Te, alla gioia che 

non hanno mai provato, alla fiducia che non hanno mai avuto, alla 

speranza, alla luce. Grazie, Signore, perché il fratello era morto ed è 

risuscitato, era perduto ed è stato ritrovato. Grazie, Gesù, Infinita 

carità, mi hai eletta vittima d’amore per l’umanità”. 

 

- Testamento spirituale 

 

“Nel bellissimo Testamento spirituale di Nuccia Tolomeo si 

percepisce l’amore smisurato per Dio e per le sue creature. Con queste 

parole lei parla ai nostri cuori: Concedimi, Signore, di vagare un po’ 

nella natura per sentire ancora l’odore dell’erba e il profumo dei fiori. 

Fammi stupire ancora una volta dinanzi ad un cielo stellato, ad un nido 

di rondini, ad una farfalla. Voglio abbracciare in uno sguardo pieno 

d’amore il tuo creato e benedirti, ringraziarti per ogni cosa, opera delle 

tue mani. Grazie, Signore, per tanta tenerezza, grazie! La tua potenza 

d’amore faccia di me un cantore della tua grazia, trasformi il mio 

lamento in gioia perenne: un inno alla vita, che vinca la morte e sia 

messaggio di speranza per molte anime tristi. Voglio ringraziarti in 

modo particolare per il dono dell’immobilità, che è stato per me una 

scuola di abbandono, di umiltà, di pazienza e di gratitudine.  

La mia ultima preghiera vuole essere un Magnificat, esplosione di 

amore e di gioia per le meraviglie che Tu, Signore, hai operato nella 

mia vita”. 
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10. Dalla voce di Nuccia brani del suo Testamento spirituale 

 

“Desidero consegnare loro il dono più grande della mia vita, la 

fede, che Tu gratuitamente, Signore, mi hai elargito, per comunicarmi 

la sapienza della Croce, farmi penetrare e accettare come servizio 

speciale il mistero del dolore.  

La tua potenza d’amore faccia di me un cantore della tua grazia, 

trasformi il mio lamento in gioia perenne: un inno alla vita, che vinca 

la morte e sia messaggio di speranza per molte anime tristi. Il mio 

cuore esulta di gioia, se penso a Te, mio Dio.  

La mia ultima preghiera vuole essere un magnificat, una 

esplosione d’amore e di gioia, per le meraviglie, che Tu, Signore, hai 

operato nella mia vita. Grazie, Signore, per il dono della vita, grazie, 

perché mi hai predestinato alla croce, unendomi a Cristo nel dolore e 

ai fratelli nel vincolo indissolubile dell’amore. Grazie, Gesù, per aver 

trasformato il mio pianto in letizia. Grazie per aver fatto di me il tuo 

corpo, la tua dimora, l’oggetto prezioso del tuo amore 

compassionevole, delle cure e dell’attenzione di tanti fratelli. Voglio 

ringraziarti in modo particolare per il dono dell’immobilità, che è stato 

per me una vera scuola di abbandono, di umiltà, di pazienza e di 

gratitudine. 

 Fa scendere sui fratelli e sulle mie sorelle le tue speciali 

benedizioni e grazie. Riempili dei doni dello Spirito Santo e infuocali 

di amore, perché continuino ad evangelizzare il mondo, con le opere 

di carità. E voi, amici miei carissimi, state lieti nel Signore, nel vincolo 

dell’unità: pregate e operate il bene. Siate custodi dei vostri fratelli e 

insegnate loro l’amore con la vostra stessa condotta. 

Ora termino: ogni volta che avrete bisogno di me, mi troverete 

tra i vostri ricordi. Sorridete sempre e ricordate che ogni volta che 

sorriderete io sorriderò con voi”. 
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11. Mons. Antonio Ciliberti all’inizio dell’Inchiesta diocesana 

(29 luglio 2009) 

 

“La prima parola che, partendo dal cuore, affiora sulle mie 

labbra è proprio “grazie”.  Grazie al Signore che ci ha dato questa 

sorella che ci ha preceduti nella fede e l’ha testimoniata con una vita 

intemerata, mediante la quale ha cercato in maniera costante di 

unificarsi a Cristo, di identificarsi a Lui. E in maniera mirabile ha 

raggiunto questa dimensione proprio attraverso il supporto della 

sofferenza gioiosa. Nuccia sapeva bene, perché era in una luce vivida 

di una fede crescente, aveva capito assai bene che l’opera più grande 

che Dio abbia potuto portare a compimento a servizio dell’uomo nella 

storia è stata determinata dall’oblazione di Cristo, il quale, 

immolandosi sull’altare della croce, ha celebrato davvero quell’unico 

essenziale sacrificio che ha riscattato l’uomo alla sua dignità di figlio 
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di Dio e gli ha consentito la certezza dell’eterna salvezza. Nuccia, 

allora, in profonda sintonia con Gesù Cristo, ha voluto unire la sua 

passione a quella di Gesù per potere collaborare con Lui nella gioia 

sofferta all’universale redenzione dell’umanità. Sono questi i caratteri 

costitutivi della particolare santità di questa donna umile e pia, la quale 

sul letto della sofferenza come sulla croce, altare su cui Cristo si è 

immolato, incondizionatamente ha offerto se stessa per potere 

collaborare all’ineffabile disegno di Dio per l’evento dell’universale 

redenzione. Sulla testimonianza esemplare di questa nostra sorella e la 

particolarità di questo luogo privilegiato, che abbiamo scelto per dare 

inizio a questo processo, dobbiamo tutti riscoprire la bellezza, 

l’efficacia, il valore, il senso della sofferenza cristiana, che è l’anima 

costitutiva della gioia vera. Non c’è una gioia autentica se non ha come 

anima la sofferenza. C’è gioia più grande dell’evento pasquale? Il 

Cristo che vince la morte e risorge e riafferma la perennità della vita? 

Ma qual è il segno pasquale? La croce, l’Agnello che s’immola. 

Nuccia ci ha dato questo insegnamento con la sua testimonianza e la 

trasparenza della sua vita. Accoglieremo anche la sofferenza come un 

mezzo di spirituale elevazione per potere sull’esemplarità di Nuccia 

partecipare con la passione di Cristo all’evento della redenzione del 

mondo oggi più che mai, perché questo mondo ha bisogno dell’opera 

di Cristo e quindi ha bisogno dell’opera dei cristiani. Nella luce di 

queste verità, temperati dalla forza della sua testimonianza, 

intendiamo elevare fervida la nostra preghiera al Signore per chiedere 

l’aiuto del suo Spirito, perché quanti lavoreranno per questa causa 

introduttiva così singolare possano sortire risultati positivi”. 
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12. Mons. Antonio Ciliberti alla conclusione dell’Inchiesta  

(24 gennaio 2010) 

 

“Abbiamo concluso il processo diocesano della causa di beatificazione 

della carissima Nuccia. È vero, questo processo non dice già la sua 

beatificazione, ma dice, tuttavia, l’impegno solerte, tempestivo che la 

nostra Chiesa ha messo per potere ribadire, attraverso opportune 

testimonianze, la pratica eroica delle virtù cristiane da parte di questa 

sorella che ci ha preceduto nella fede. A tutti la gratitudine profonda, 

sentita e gioiosa che oggi anima i nostri cuori in questo momento di 

storica importanza. Voi con me avete certamente notato come nella 

particolarità di questo contesto si staglia nitida la figura svettante di 

questa piccola donna, la quale è caratterizzata, nell’unità del suo essere 

profondo, da una fede autentica, da una operosa speranza, da una 

fervida carità. La fede, per Nuccia, non è soltanto l’adesione a Cristo 

come Dio, fatto nostro fratello, ma, con Cristo, come abbiamo potuto 

constatare da mille testimonianze, ella ha voluto instaurare un rapporto 
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inscindibile di personale relazione, sapendo bene che la sua vita 

avrebbe potuto avere la perfezione della sua completezza nella 

identificazione a Gesù, o meglio ancora, come ci insegna l’Apostolo, 

nella sua cristificazione. Fede autentica, robusta, svettante, granitica, 

eroica. Fede robusta, speranza vibrante.  

Ma segno inequivocabile della sua santità è la carità: la vita 

vissuta sulla esemplarità di Gesù Cristo in una dimensione di oblatività 

e di dono. Il bisogno di vivere la vita come offerta al servizio dei propri 

fratelli deve diventare la vocazione quotidiana da interpretare e vivere 

con fedeltà ogni giorno. Nello spirito e nella luce di queste verità noi 

vogliamo ringraziare il Signore e Nuccia, nostra sorella, perché alla 

loro scuola la ricchezza di questo insegnamento non rimarrà soltanto 

un diretto teoretico della nostra mente, ma sarà la forza che s’incarni 

nell’esperienza della vita e diventi l’imput per la nostra storica 

missione nel mondo. Ve lo auguro con tutto il cuore”. 

 

13. Mons. Antonio Ciliberti alla esumazione delle reliquie 

(17 settembre 2010) 

  

“Carissimi, abbiamo 

assistito a un 

particolarissimo rito 

che è riservato a 

coloro i quali, durante 

l’esperienza terrena, 

in questa valle di 

lacrime hanno vissuto 

in maniera esemplare la loro fede, testimoniandola nella semplicità 

della vita. È giusto, allora, contemplare la nostra sorella Nuccia, che, 

nonostante le condizioni fragili della nostra umanità segnata, ha 

vissuto sempre la sua vita nello splendore di questa verità e ha 

ottemperato con impegno la responsabilità costante alla divina 

volontà.  
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14. Mons. Antonio Ciliberti alla riposizione delle reliquie nella 

cappella del Crocifisso 

(1 novembre 2010) 

 

“Nella particolarità di questa circostanza, nella quale deponiamo 

le spoglie dell’indimenticabile Nuccia in un sacrario appositamente 

predisposto per lei in nome della sua umiltà e della santità della sua 

vita, celebriamo, come voi ben sapete, la solennità di tutti i santi. 

Oggi ci è di mirabile esempio la grande-piccola sorella che ci ha 

preceduto nella fede, la carissima Nuccia. Lei ha vissuto, docile 

all’azione dello Spirito di Dio, questo ineffabile rapporto in relazione 

con Lui. Lo ha vissuto con intensità piena, sicché, come l’apostolo, 

poteva sperimentare la gioia della sua cristificazione. Si, “Vivo ego, 

iam non ego, vivit in me Christus” (Vivo io, ma non sono più io, è 

Cristo che vive entro di me). E nell’umiltà del suo servizio, trasportata 

dalla infinità del suo amore singolare, poteva come l’apostolo gridare: 
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“Cupio dissolvi et esse cum Christo” (Bramo, desidero ardentemente, 

voglio quasi polverizzarmi per essere impastata con Cristo ed essere 

una sola cosa con Lui).  “Mihi vivere Christus est” (La mia vita è Gesù 

Cristo). 

Il segno inequivocabile di questa verità, ecco, - lo abbiamo nella 

dimensione sublime: anima della autenticità e della vera gioia 

cristiana, - è la sofferenza. È su quel letto di dolore che lei ha gridato 

la lode del Signore e ha manifestato la pienezza della sua gioia. Una 

gioia contagiosa, che oggi richiama tutti noi intorno alle sue spoglie 

mortali per dire la nostra gratitudine somma per la esemplarità della 

sua vita, che ci ha inculcato nella gioia della sofferenza e del dolore.   

 

15. Alcune testimonianze 

 

- Padre Carlo Fotino 

“Come esperienza 

d’amore, (Nuccia) ha dedicato 

tutta (la vita) a Dio e l’ha 

trasformata in testimonianza, 

che l’ha fatta grande; oggi ne 

contempliamo le virtù. Che 

cosa ha predicato? Prima di 

tutto la preghiera. Lei ha 

pregato, perché ha creduto. La 

preghiera è l’anima, perché ci permette di interiorizzare il rapporto con 

Dio continuamente e di vivere di fede, di speranza e di carità”.  
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- Padre Giambattista Urso 

“Nuccia era una innamorata di 

Gesù. Le preghiere che abbiamo 

ascoltato, altre testimonianze ci dicono 

che Nuccia era una innamorata di Gesù. 

(Questo innamoramento) le ha cambiata 

la vita: era felice di essere con Lui. Io non 

calcherei molto il discorso della 

sofferenza di Nuccia, perché Nuccia non era una sofferente, era una 

amante. Chi ama non soffre, o se soffre lo fa con piacere. Come voi 

mamme, nonostante le vostre sofferenze, siete felici. Quando tu 

accogli Gesù, ci converte a Lui. Questa è la vera conversione. Non è 

un recitare preghiere la conversione o una devozione: è un accogliere 

la persona di Gesù. Quando tu fai questa esperienza di amore e ti 

accorgi che Lui ti ha amato per prima, nonostante tu possa essere un 

povero disgraziato, tu ami e sei felice di accogliere questo amore. Sei 

felice perché non dipende da te questo amore, è gratuito, viene da Dio. 

Essendo felice, scaturisce da te un grande amore per gli altri. Non ti 

preoccupare più di quello che dicono o di quello che gli altri nei tuoi 

confronti, perché tu sei felice e lo sei perché hai incontrato Dio che ti 

ama”. 

- Mons. Vincenzo Bertolone 

(22 gennaio 2012) 

“Nuccia si è sforzata in un 

letto di sofferenza a interiorizzare 

la presenza di Gesù e il suo 

messaggio. E, una volta 

interiorizzato, lo ha offerto nei 

rapporti con tutti. Fin da giovane, 

rispose con un deciso sì alle ripetute 
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richieste del Signore. La sua storia è la storia di un’anima che, fin dalla 

fanciullezza, si è sentita amata e scelta da Dio per condividere con Lui 

il mistero della Passione. Per lei la malattia, le sofferenze, il dolore, la 

sua immobilità non erano né disgrazie capitatele, né punizioni inflitte, 

ma puri doni dell’Altissimo. Per arrivare a questo bisogna capire il 

disegno di Dio, anche nella sofferenza. Comprendere che quel disegno 

di Dio nella sofferenza è più grande dei nostri limiti. Amare e offrire. 

In realtà, la rinuncia dei beni terreni e il distacco da ogni interesse 

personale, collocò Nuccia in quell’atteggiamento ideale di servizio, 

che ella definisce, in modo espressivo, “espropriata per la pubblica 

utilità”. Per seguire Cristo, ha rinnegato sé stessa. È stata alla scuola 

del Crocifisso. 

- Mons. Antonio Cantisani 

(27 gennaio 2013) 

“(Nuccia) diceva: ‘Io mi offro a 

Te, o Gesù, fa di me tutto quello che 

vuoi’. Lei era riuscita, perfino, ad 

accettare come dono la sua immobilità. 

Davvero Gesù, per Nuccia, era il suo 

tutto. La sua intimità con Gesù era così profonda che lei poteva dire: 

‘Tu, Signore, hai fatto di me la tua dimora, il tuo tabernacolo’. 

Consapevole di essere figlia della Chiesa, lei si è sentita ed è stata 

responsabile della vita e della missione della Chiesa. Pensava a tutti, 

ai giovani, alle famiglie, ai poveri, agli ammalati, alle persone sole, ai 

peccatori in particolare. Come vedremo, si offriva al Signore, perché 

‘nessuno vada perduto’. Aveva un cuore grande, dalle dimensioni 

cosmiche. Soleva dire: ‘Se non brucio di amore, molti moriranno di 

freddo’! Ecco perché nel suo Testamento ci ha raccomandato di 

impiegare bene il tempo per edificare il Regno di Dio. Ha accettato il 

mistero del dolore come un servizio speciale nella Chiesa. Ha offerto 
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le sue sofferenze per salvare milioni di creature e ha fatto rinascere in 

tanti cuori, forse anche nei nostri cuori, la speranza”. 

 

- Don Vincenzo Lo Passo 

 

“Lo Spirito Santo l’abbiamo 

ricevuto nel battesimo, ma Lui 

continua questa opera di renderci 

partecipi della morte e della 

risurrezione di Gesù nella vita di tutti i 

giorni. In fondo, noi cristiani siamo 

chiamati a questo continuo cammino in avanti per raggiungere 

l’altezza di Cristo, a Cristo conformarci, a diventare simili a Lui nella 

morte per esserlo anche nella gloria. Le prove non sono uguali per tutti. 

Per Nuccia la prova ha significato stare in un letto, senza mai 

camminare, dalla nascita alla morte, accogliere queste prove in unione 

con Cristo, offrendo la propria croce per la salvezza degli altri. 

Nell’esempio di Nuccia abbiamo un modello eloquente trasparente di 

chi è stato scelto da Dio per essere configurato al Figlio suo”. 

 

16. Ida Carella narra il miracolo che porta Nuccia agli altari 

 

“Quattro anni fa, grazie a Nuccia, la mia vita è rinata: mio figlio 

è qua, (Nuccia) resta sempre nel mio cuore. Io quel giorno in Ospedale 

(19 gennaio 2014) non conoscevo la sua esistenza. Quando Padre 

Pasquale me ne ha parlato, ho detto ‘Chi è?’. Poi, avevo una 

immaginetta. La notte mi sono messa a pregare, mi sono rivolta verso 

di lei ‘Aiutami, il bambino non lo voglio perdere’ (per la gravidanza 

extrauterina, nella cervice dell’utero). Rischiavo la mia e la sua vita. 

Quando abbiamo pregato con Padre Pasquale, mi ha detto: 

‘Aspettiamo tre giorni, per vedere se questo miracolo viene fatto’. 

Essendo io credente, per me si era accesa una luce. Il mattino dopo, il 
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ginecologo mi disse: ‘C’è una speranza, aspettiamo. I rischi ci sono. 

Ti do tre giorni per pensarci’. Sono rimasta senza parole. Mi sono 

girata verso mio marito e ho detto ‘No’ (non abortisco). Andiamo 

avanti e vediamo come finisce. Accetto la prova. Dopo quindici giorni 

faccio una ecografia per vedere cosa era successo. Il bambino (dalla 

cervice dell’utero) era scivolato nell’utero. Vi lascio immaginare la 

mia gioia. I problemi erano rimasti, ma io lì ho visto il miracolo. Lo 

rifarei sempre”. (Il 5 agosto 2014 è nato Francesco Martino). 

 

17. Pensieri sapienziali di Nuccia 

- Amo i fiori che semina il vento nella solitudine; nessuno li 

coglie, hanno solo un fine, il più alto: cantare la gloria di Dio”! 

- Permetti, o Signore, che le mie ansie vadano là dove io non 

potrò mai arrivare! che le mie pene confortino le sofferenze di chi mai 

vedrò! che i miei sacrifici cooperino ad impiantare la croce, dove il 

Crocifisso è sconosciuto! 
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